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         imputati, alzatevi 
 

Settembre è sì tempo di 
migrare, ma per l’atletica 
nostrana è anche e 
soprattutto tempo di bilanci.  
Ed il bilancio, all’indomani 
delle  vicende tutt’altro che 
esaltanti vissute nei Mondiali 
coreani, non è certamente 
positivo. Anzi, peggio di così 
proprio non poteva andare, 
anche se è vero che se fossimo 
in vena di sciocchi cavilli  
potremmo sempre dire che  il 
fondo non lo abbiamo affatto 
toccato, sia perché, come 
assicura la Rosi Bindi, al 
fondo  non ci si arriva  mai e 
sia perché in fin dei conti una 
medaglietta l’abbiamo pur 
sempre portata a casa.  
In effetti, celie  a parte la 
realtà purtroppo è assai  
diversa: essa è  preoccupante. 
E che lo fosse lo paventavamo 
ben prima di Daegu   quando 
lo segnalavamo con la penna 
dei nostri illustri colleghi. Ciò 
nonostante ritengo che sia 
troppo  semplicistico, e per 
certi versi politicamente 
troppo comodo, unirsi al coro 
di tutti coloro che,  dopo aver 
preso atto, facendo magari 
faccia di sorprendersi, della 
gravità del momento, ora 
hanno una sola primaria 
preoccupazione, quella di 
trovare  ad ogni costo un 
capro sacrificale su cui 

riversare il peso di tutti i mali 
della nostra atletica. 
E’ vero che chi ha la 
responsabilità del comando  è 
tenuto  a rispondere, sempre 
e dovunque, per tutti i suoi 
sodali ma è altrettanto vero 
che  le sconfitte, lo si voglia o 
no, hanno sempre più di un 
padre e per questo mi 
parrebbe opportuno che 
ognuno, prima di urlare “ 
crucifigge, crucifigge “ 
facesse un serio esame di 
coscienza. 
 

 
 

Probabilmente scopriremmo 
che l’imputato designato non 
sarebbe solo sul banco degli 
accusati; con lui ci sarebbero 

anche i cattivi consiglieri, gli  
adulatori di professione, i 
profittatori e tutti coloro che 
anziché coadiuvarlo nelle 
scelte politiche  ed operative 
si sono spesso esibiti nel gioco 
delle tre tavolette. 
E con lui potrebbe  esserci, 
pure  il  rettore massimo 
dello sport italiano  che  
avrebbe dovuto molto prima 
della frittata dei Mondiali 
chiedergli, anzi pretendere 
da lui, un serio  cambiamento 
di rotta. Avrebbe pure 
dovuto sollecitarlo ad una 
maggiore determinazione, ad 
avere  più “polso” con atleti  
spesso capricciosi, tecnici 
sapientoni e collaboratori  
troppo vivaci e a  non dare 
spazio a sospetti  su “interessi 
intrecciati”. Ed anche d’esser 
più presente a Roma. 
Tutto vero, come é vera 
l’inopportunità di  appellarsi 
continuamente a situazioni 
quali la latitanza della 
Scuola, la mancanza di fondi, 
la posizione dei club militari, 
ecc., ecc., situazioni che 
seppure oggettivamente 
condizionanti non possono 
divenire alibi perenni.   
Londra è alle porte, chissà se 
c’è ancora tempo per evitare 
di coprirci  definitivamente i 
di c… 
                                        Giors 
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CONSIDERAZIONI DEL GIORNO DOPO 
 
Se ne parla già un po’ meno. Dei Mondiali, ovviamente. La cui conclusione non è poi così lontana nel 
tempo. E la cosa sarebbe anche accettabile se altri argomenti atletici avessero preso il posto, per esempio 
gli ultimi grandi meeting della stagione. Invece lo spazio per lo sport a noi caro si è ridotto drasticamente, 
né considerando i risultati degli azzurri ci si può lamentare più di tanto. 
D’accordo con chi sostiene che l’atletica è sport universale e che i suoi protagonisti assoluti non bisogna 
etichettarli per bandiera, cosa che viene “aiutata” dai sempre più frequenti cambi di nazionalità e dal 
multietnico in crescita esponenziale nei Paesi che per primi hanno trovato risorse per interessarsi allo 
sport, resta il fatto che – bianco o nero, giallo o rosso – alla fine è l’atleta di casa quello in cui si identifica 
la massa, inducendo i giovani a sognare di ripeterne le gesta. 
Ricordo bene anni fa quando un certo Mennea apostrofò il sottoscritto e un paio di colleghi (senz’altro 
Dino Pistamiglio, ma non c’era solo lui con me) con una delle sue perle di saggezza: “Auguratevi che io e 
Sara (la Simeoni per chi non l’avesse capito, ndr) duriamo a lungo, perché poi che cosa scriverete?”. Per 
fortuna l’interrogativo, a distanza grosso modo di trent’anni, posso dire che ha trovato risposta grazie a 
tanti altri campioni, italiani e no, che c’è stato il modo di ammirare. Però fondamentalmente Mennea aveva 
ragione, perché senza il Campione di casa è difficile ritagliare degli spazi, vista la concorrenza sempre 
maggiori di tutti gli altri sport. 
“Quest’eliminazione ci precipita indietro non so di quanti anni” commentava un collega appassionato di 
basket, rifacendosi alla figuraccia della Nazionale subito eliminata dagli Europei che si stanno disputando, 
e lo stesso accade per l’atletica che pure propone come base i tre verbi – correre, saltare e lanciare – 
rappresentanti l’essenza del modo di muoversi di noi umani. 
Prima dei Mondiali sottolineai su queste pagine il problema maggiore, a mio avviso, dell’atletica italiana 
attuale, ossia la carenza di tecnici preparati e magari anche disposti a mettere in discussione la loro 
preparazione di fronte a chi ne sa più di loro. Perché gli atleti per lo più fanno quello che viene detto loro 
di fare, cavie in mano a stregoni che, nel caso abbiano anche qualche rudimento medico, non disdegnano 
di fare esperimenti anche in questo senso. 
Sto estremizzando? Può darsi, ma oggi anche più di ieri sono convinto che se non si migliora la categoria 
dei tecnici sarà difficile arrivare da qualche parte, salvo la nascita sempre possibile di un fuoriclasse in 
grado di autogestirsi ed autoallenarsi. E allora perché non creare una vera e propria Università, con docenti 
(prima che rimbambiscano) coloro che in passato hanno saputo ottenere tanto dai loro atleti, obbligando 
chi segue un atleta di interesse nazionale a frequentare periodicamente corsi di aggiornamento nei quali la 
base deve essere il dialogo? Basta con chi crede di possedere la formula miracolosa e se la tiene per sé. 
Ricordatate il dt Uguagliati dopo gli Europei di Barcellona quando disse riguardo alla staffetta 4x100: “I 
francesi vogliono conoscere i nostri metodi di allenamento. D’accordo di lavorare insieme, ma non gli 
diremo mica tutto…”? Bene, i francesi ci hanno preceduti a Barcellona e pure a Daegu. Avranno pure un 
Lemaitre in più rispetto a noi, ma chissà che non ci sia da imparare qualcosa anche da loro su come si 
coltiva un talento. 
                                                                                                                                              Giorgio Barberis 
 

                              CRONACHE  DA COPROLANDIA                              
 
VACANZE  ECOLOGICHE 
 

 

Ovvero, Fini come Scajola, ma senza appartamento 
con vista Colosseo. Più modestamente, molluschi e 
stelle marine. Specie protette, intoccabili. Ecco la 
versione  fornita dal portavoce del presidente della 
Camera:  li hanno pescati a sua insaputa. Fini non 
sapeva. E quando se ne è accorto, assieme ai suoi 
compagni, ha restituito tutto al legittimo 
proprietario, il mare. Dunque è innocente. Sarà, ma 
la storia - pubblicata dal settimanale “Oggi” - è tutta 
da.raccontare.

 
     DAL PROGRAMMA  ELETTORALE DEL CANDIDATO SINDAC O GIULIANO PISAPIA: 
 “Il trasporto pubblico deve diventare più rapido, più efficiente e meno costoso per i contribuenti.  
Per farlo bisogna potenziare i servizi, proteggere i mezzi pubblici, realizzare una tariffazione di scala 
metropolitana, integrata e flessibile, gestire gare e contratti di servizio al fine di rendere migliore e 
più efficiente il servizio”. 
 Primo risultato: il prezzo del biglietto dei mezzi pubblici milanesi è stato aumentato solo del 50% 
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In  tema 
 
Stupiti? Niente affatto. Da tre edizioni dei campionati mondiali, pensose come un trattato di 
Spinoza, puntuali come un saggio di Galbraith, ecco, in fotocopia, le riflessioni del nostro amico 
Franco Arese al termine della funerea trasferta coreana, dove e quando trovare segni d’azzurro 
in pista è risultata impresa tanto inane quanto improvvida.  
A commento della disgraziata rassegna iridata, il titolo più centrato, liquidatorio, è giunto dal 
torinese Tuttosport, in testa alla lucidissima analisi firmata da Guido Alessandrini: Azzurri 
svaniti. Idee? Nessuna. Perchè è il più centrato, il titolo del quotidiano nato nell’immediato 
dopoguerra a firma responsabile di Renato Casalbore e alla mano magistrale di Carlo “Carlin” 
Bergoglio, caro al mondo dell’atletica per avere coltivato amici e professionisti che sono stati, e 
in parte lo sono ancora, parte viva della nostra parrocchia, da Renato Morino a Giampaolo 
Ormezzano, da Gianni Romeo a Ludovico Perricone e Giorgio Reineri, da Franco Colombo a 
Dino Pistamiglio? 
 È il più centrato perché non può esservi commento diverso a cospetto dell’analisi disarmante di 
un presidente federale che pone come base delle proprie riflessioni che Daegu, con il terzo posto 
di santa e benedetta Antonietta da Cava de’ Tirreni, è in fondo un passo avanti rispetto 
all’edizione di Berlino. Che usa la pece per restare legato a quel terzo posto, additando al colto 
e all’inclita come non sia vero che quanto raccolto in terra coreana sia il risultato peggiore. 
Che annuncia l’autoimposizione di un saio con la promessa di far girare il mondo agli atleti. 
Che non nega tuttavia, eccola, finalmente, la resipiscenza, d’essere demoralizzato, perché 
l’atletica mondiale è un mondo difficilissimo. 
 Perché, caro Franco, era forse facile l’atletica ai tempi di Dordoni e di Pamich, di Morale e di 
Berruti e di Dionisi e di Ottoz e di Paola Pigni, era facile quando ti imponevi sulle piste del nord 
Europa, era facile quando regnava Primo Nebiolo, era facile ai tempi di Salvatore Antibo e di 
Spalato e di Budapest e di Stefano Baldini, tempi tanto vituperati ma tuttavia vistosamente da 
rimpiangere della gestione Gianni Gola? 
 Non era facile, caro Arese, neanche allora. Disarmante ascoltare un dirigente che, infine, 
(udite), al fine di garantirsi e garantire che i migliori si allenino tutti assieme, annuncia che si 
dovranno ulteriormente rafforzare i rapporti con le società militari!  
Ecco, queste le idee federali, federali senza discrimine e distinzione di titolarità, perché alle 
spalle di un presidente esiste un Consiglio di robusta fattura, nei cui confronti è spiacevole 
sottolineare come in larga misura si sia costretti ad assegnare l’aggettivo più alla quantità del 
numero che alla qualità del servizio e del prodotto finale. E quella brava persona che è 
Francesco Uguagliati, commissario tecnico, che aggiunge malinconicamente come i nostri 
giovani, in luogo di esprimersi da leoni, siano purtroppo abituati ad essere trascinati come 
pecore. Ma chi ha dato quell’abitudine, agli atleti? 
 E perché, aggiungiamo noi, quegli stessi atleti hanno da tempo teorizzato e messo in pratica 
una sorta di terzo tempo del rugby? Quando, in luogo di rinchiudersi mortificati nello 
spogliatoio, sacramentando contro se stessi in chiusura della loro diffusa mediocrità agonistica, 
usano come un confessionale, come un rito salvifico e purificatore, il microfono di Stato messo a 
disposizione con generosa puntualità dalla brava Elisabetta Caporale. Possibile che al termine 
di Daegu le uniche conclusioni siano quelle che ho sbrigativamente riassunto? 
 Possibile che non si trovi il modo di tentare, di ipotizzare, non dico qualcosa che in termini di 
politica federale e di pratica attiva elimini lo zero virgola zero riguardante l’atletica e il suo 
ruolo nelle scuole d’ogni ordine e grado, ma che dia modo di fantasticare sul lancio di un 
manifesto politico, sulla stesura di un programma che faccia parlare di atletica e per l’atletica, 
del tentativo di assegnare un minimo di centralità alle società (le società di atletica, questo 
ectoplasma, questa bestemmia del ventunesimo secolo!), di verificare se nei comitati regionali le 
risorse a disposizione siano proporzionate al cumulo di attività organizzative e proporzionali 
messe in atto, di bloccare un pezzo di bilancio federale per reinventarsi stagionalmente una 
operazione a largo raggio che porti migliaia di ragazzi alle corse campestri, di imporre agli 
organizzatori delle corse su strada la creazione di strutture societarie tradizionali distogliendo 
parzialmente risorse ed economie che vanno in tasca al keniano di turno? No,   di grazia 2011 
non è possibile.  
                                                                                                                   augustofrasca@libero.it       
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Meno progetti, più sudore 
 
Quando Franco Arese, Presidente pro-tempore della Federazione Italiana di Atletica Leggera, dichiara, battendosi il 
petto, che è  giunto il momento di indossare il saio si sarebbe indotti a pensare che abbia deciso di ritirarsi in convento. 
Invece ci spiega subito  che fra le priorità assolute c’è quella di cambiamenti radicali. Questa dichiarazione d’intenti la 
sento pronunciare e reiterare dai tempi di Chianciano (27 novembre 2004), insieme a quella della stupefatta agnizione, 
che giunge regolarmente ogni anno così come fanno il Natale e la Pasqua, di quanto sia vasta, diffusa, importante, 
forte l’atletica mondiale. 
Il Presidente Arese da atleta sapeva benissimo come regolarsi. Sconfitto ad Atene 1969 quando era il grande favorito 
nei 1500 metri, in due anni capovolse completamene la situazione, conseguendo nel 1971 una serie di grandissime 
prestazioni culminate nel titolo europeo di Helsinki.  
Ora di anni, dalla sua elezione alla Fidal, ne sono passati quasi sette  e si parla ancora di “progettar progetti”, fra i 
quali brilla come la Stella Polare una svolta nel campo del “marketing, rivolgendosi a grandi specialisti del campo”. E 
grandissimi dovrebbero essere, per collocare sul mercato un prodotto che praticamente non esiste più. 
Per fare il punto insieme, esaminiamo i vari settori. Partiamo dai lanci che  sono affidati addirittura alle cure, certo non 
gratuite, del professor Nicola Silvaggi. In campo maschile tutti si augurano che l’altro Nicola, cioè Vizzoni, riesca con 
le amicizie che vanta all’anagrafe di Pietrasanta a farsi togliere un paio d’anni dal certificato di nascita. Il tempo 
purtroppo non lavora per lui, che è il migliore dei nostri: dovrebbe essere invece favorevole per Silvia Salis, a cui nulla 
manca per entrare nelle alte sfere del lancio del martello. Per i resto all’orizzonte, in vista di Londra 2012, non si vede 
molto. Se invece si parla di programmazione a più lunga scadenza (piani quadriennali o più) ci si chiede perché il 
famoso e taumaturgico saio non sia stato indossato tanti anni fa… 
Nei salti, una volta preso atto che Howe deve ancora risolvere i suoi problemi, ci siamo affidati alla vecchia guardia 
dei triplisti, che non ha reso come si sperava. Ha salvato il bilancio, del settore e della intera spedizione, Antonietta Di 
Martino. Onore a lei che vuole e può tener duro almeno sino a Londra ma ricordiamo che i Giochi sono ormai vicini e 
che i tempi incalzano per i giovani emergenti (da Chesani a Claudio Stecchi e compagni). 
In tutte le gare di corsa i risultati migliori sono venuti dalla 4x100 e dal maratoneta Pertile. Ma la staffetta veloce ha 
sprecato una irripetibile opportunità: fatte fuori le formazioni statunitense e inglese il  podio era a nostra portata. 
Sarebbe bastato non dico il 38”17 di Barcellona 2010 che ci avrebbe garantito addirittura l’argento ma anche il 38”41 
realizzato durante la semifinale. Non sono andati benissimo i cambi e resto dell’idea (ne abbiamo discusso alla vigilia 
delle gare  con Andrea Milardi) che con Cerutti in prima frazione e Tumi in ultima avremmo potuto fare meglio, 
rispettando il famoso “postulato di Melillo” che propugnava i cambi fra velocisti di altezza quasi eguale. E sempre per 
rimanere nel campo delle ipotesi sono certo che il testimone sarebbe  volato dalla mano di Di Gregorio a quella di 
Tumi, con Cerutti che è ottimo partente. Sempre rammentando che quello che conta è la velocità del bastoncino…. Di 
tutto il resto delle corse, fatta eccezione per la Milani sui 400 e di Meucci nella duplice 5000-10000, non si può parlare 
per il semplice motivo che eravamo brillantemente assenti. 
Il Presidente Arese auspica di “guardare all’estero” per imparare come si fa. Eppure lui sa benissimo che tanti stranieri 
vengono proprio da noi per imparare e che per mezzo mondo siamo noi i profeti. Se avesse bisogno di un elenco 
dettagliato degli allenatori italiani che hanno fatto grande il resto del mondo, sono disponibile a fornirgli un dettagliato 
resoconto… 
Maggiore collaborazione con le Società militari: altra invocazione. Ma quante di esse garantiscono qualità ai loro 
atleti? Se il Presidente Arese vuole essere meglio informato su questi fatti, lo farò invitare a due convegni sullo 
specifico tema, indetti a fine ottobre a Roma dal Senatore Luigi Ramponi ed a fine novembre dai Lyons di Firenze per 
interessamento dal nostro Direttore. Mi pare, tanto per non far nomi, che senza le Fiamme Gialle ben poco avremmo 
riportato da Daegu. Faccio invece i nomi della già citata Di Martino, di Vizzoni, di Collio e Cerutti, di Donato, della 
Rigaudo. 
E con lei entro nel mondo della marcia che, come al solito, ha dato ma non come altre volte. Più che guardarci attorno, 
ricordiamo tutti l’ammonimento di Sant’Agostino : “ Noli fore ire, in te impsum redi, in interiore homine habitat 
veritas…” Guardiamo dentro di noi e probabilmente troveremo le soluzioni. Perché ogni problema, come ha sempre  
affermato Cesare Romiti, “ha almeno una soluzione”. Facilitata non tanto dai proclami quanto da quei lubrificanti che 
si chiamano “sudore ed umiltà”.  
                                                                                                                                                                      Vanni Loriga 
 
 

Ultima ora    Calcaterra Oro ai Mondiali di 100 Km 
 

       Giorgio Calcaterra torna sul trono mondiale della 100km. Ai XXV Campionati del 
Mondo a  Winschoten  (Olanda), il   tassita  romano  ha  dominato  la  rassegna  iridata 
chiudendo nel tempo di 6h27:32, aggiudicandosi anche l'oro continentale. Ampiamente 
staccati gli statunitensi Michael Wardian e Andrew Henshaw, rispettivamente secondo 
(6h42:49) e  terzo (6h44:35).  Gli altri italiani: 16 Daniele Palladino  (7.39.09),30 Ivan 
Cudin  (7.29.40),   44  Michele  Evangelisti  (7.47.35),    57  Silvio  Bertone  (7.55.19),     
58 Nerino Paletti (7.57.27), 66 Andrea  Bernabei (3.07.21), 94 Sonia Ceretto (8.32.34), 
106 Daniele Giusti (8.41.20), 144. Maria Elena Fossati  (8.46.09). Il titolo mondiale 

femminile è stato conquistato dalla russa Marina Bychkova in 7.27.19 mentre la squadra francese si è 
imposta nel Campionato d’Europa. 
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  I viaggi per i Societari e il lamento del Sud 
 
Nell’autunno del nostro scontento di patiti e appassiti dell’atletica nazionale irrompono i Campionati di Società che, 
muovendo masse di atleti giovani, meno giovani è maturi hanno imposto da sempre alla Fidal Nazionale la scelta 
delle sedi. Queste trasferte danno un sapore alla dura routine degli allenamenti, inframmezzati nelle gare delle 
rispettive Regioni. Sono un mezzo per richiamare (appeal) i più giovani, aggregandoli in una allegra brigata 
viaggiante. 
Ma questi principi socio sportivi si scontrano con una amara realtà: ogni trasferta ha un costo. Il presidente Giorgio 
Napolitano,  a Palermo nel Convegno indetto dalla Storia Patria per il 150esimo dell’Unità d’Italia, ha auspicato che 
“le distanze” tra il Nord e il Sud si riducano, ha inoltre sottolineato che non c’è un luogo dove si concentra tutto il 
marcio ed un altro in cui prospera tutto il bene. Questa non è una divagazione. Ci introduce nel cuore di questo tempo 
che non è Clemente per le società delle Regioni impoverite. Gli enti proposti, che fanno conti con la crisi, in un 
recente passato hanno finanziato il calcio professionistico e si sono sprecati per i cosiddetti Eventi che non fanno 
correre nel vento lo Sport di base.  
 
Signori si nasce, con il fondo schiena geograficamente metaforicamente esposto a prendere calcioni si 
nasce e la Sicilia “lo nacque”. Lo Stivale che prende a calci la Trinacria. Se mi seguirete vi dimostrerò il 
vittimismo può essere la causa di ripetute appropriazioni, soprusi e inadempienze che dilatano a dismisura 
“le distanze” tra il Nord e il Sud. 
Nessuno ci può convincere, come nessuno ci può giudicare, se non si soppesano i gravami e le misure che 
“le distanze” smisurate comportano. Il Cavalieruzzu che da giovane (se scrivevo “picciotto”, si sarebbe 
equivocato) era più bieddu, si era invaghito del Progetto faraonico del Ponte sullo Stretto per 
europeizzarci nei trasporti. Aspetta e spera. Sarebbe stato ed è più costruttivo incrementare e ristrutturare 
la rete dei trasporti ferroviari e viari, a rischio di intasamenti, di tappi e di collassi da tragedie nelle strade. 
Sono interventi infrastrutturali che potrebbero - se realizzati a regola d’arte, oltre i condizionamenti di 
quelli delle “cose loro” - far da volano all’economia. 
Ma le distanze rimangono! La Fidal Nazionale che ha organizzato in autunno i Societari con una formula 
di sostanziose partecipazioni per Club (da 20 a 24 elementi) ha abolito i rimborsi. Come in altre stagioni, 
tutti al Centro (Sulmona, Macerata, Orvieto e Colle di Val D’Elsa)  e pedalare. Per uscire dal verbo 
trapattoniano: aerei, treni, pulman, taxi e alloggi.  Alle corte un solo esempio: Cus Palermo e A.P.B. per 
onorare le finali conquistati, debbono trovare circa 73.000 euro: (65.000) il Cus Palermo presente in 
cinque finali, 8.000 (l’A.P.B.). Le altre società siciliane: Sport Club Catania, Libertas Catania, Cus Catania 
e Gioaedventures Game. Le distanze dunque e “le due velocità”. Al Centro e al Nord dove nonostante la 
crisi l’Industria virtuosa  sponsorizza le società, la mancata elargizione dei contribuiti è ammortizzata. 
Anche la Sardegna riesce a cavarsela, purmugugnando. 
Il presidente Arese ha dichiarato di voler concentrare le risorse economiche fino al 2012 sui probabili 
olimpici da medaglia. Una scelta obbligata, ma quanti talenti sono stati reclutati e si sono formati nelle 
società di base grazie al lavoro di talvolta oscuri operatori? Questi piccoli seminatori hanno determinato le 
premesse per far diventare grande l’atletica italiana. Di riffe o di raffe, si debbono trovare le risorse 
economiche per sostenere le società che ancora sopravvivono e che sono a forte rischio di estinzione.  
  

  L’importanza di saper scegliere il migliore 
 
Per ampliare, e forse chiudere, il discorso sul mancato impiego di Oscar Pistorius  nella 4x400 del Sud 
Africa, racconto un episodio analogo che riguarda i canottieri italiani. Il dottor Giuseppe La Mura, al suo 
esordio come DT della Nazionale (aveva fatto la fila per anni perché gli si preferivano tecnici stranieri in 
quanto, secondo i saggi dell’epoca, poco merito aveva se i fratelli Abbagnale da lui allenati vincevano 
tutto) dovette affrontare un non facile problema per formare l’equipaggio del “4  senza”. Avendo cinque 
atleti di grande valore e dovendone scartare ovviamente uno, effettuò la scelta sottoponendoli a severi test. 
Il Dottor La Mura scelse Riccardo Dei Rossi, Valter Molea,  Raffaele Leonardo e  Carlo Mornati (ora un  
alto responsabile nella preparazione olimpica del CONI), lasciando a terra Carmine Rubens La Mura, suo 
figlio. La barca, a qui campionati mondiali disputati ad Indianapolis il 17 e 18 settembre 1994, vinse il 
titolo iridato battendo nell’ordine i francesi campioni in carica e la Gran Bretagna. L’Italia fu prima nel  
medagliere con 4 ori, 2 argenti ed i bronzo. Durante i festeggiamenti finali, mentre gli Azzurri brindavano 
euforici, Carmine Rubens rivolto al padre disse : “Papà, se non  ci fosse il canottaggio, io non avrei 
capito il significato della parola dolore…”  
Ed il dottor La Mura replicò : “Figlio mio, se tu mi avessi chiesto i soldi per comprare una moto, te li 
avrei dati. Per fortuna, non me li hai chiesti. Se  avessi dovuto aiutarti negli studi, ti avrei dato una 
mano: ma senza il mio intervento ti sei laureato alla Bocconi a pieni voti. Il posto in barca, invece, te lo 
devi guadagnare. Lì non ci possono essere  aiuti”. 
Ci vuole anche molto coraggio per fare le scelte giuste. 
v.l. 
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Caro Direttore, 
un attimo dopo la conclusione dei mondiali di atletica, sicuramente stimolato da eventi succedanei che 
dimostrano il costante declino dell'Italia anche nello sport (v. eliminazione dell'Italia al primo turno degli 
europei in Lituania, ostacolo superato dalla Finlandia) ho sentito l'insopprimibile bisogno di chiedere le 
dimissioni da presidente della Fidal di Franco Arese. Scanso subito il campo da pensieri retrivi e 
dietrologici. Non coltivo alternative, non bazzico il campo della politica federale, mi esprimo da semplice 
appassionato. Ed aggiungo che Franco Arese non si è macchiato di irregolarità amministrative, di inciuci, 
di discutibili modi di governare ed anche che sono affezionato a lui come atleta come persona. Dalla 
volata europea del 1971 ai giorni nostri ha mostrato coerenza, ha aiutato lo sport, ha fatto crescere 
un'azienda, ha persino prestato assistenza al Cuneo calcio da industriale che, municipalmente, poteva 
permetterselo, salvo rinnegare l'esperienza al momento giusto per evitare derive sbagliate. Dunque non è 
tutto questo in discussione. Il problema è che in sette anni non si vede la sterzata promessa nel suo operare 
ed incombe come una minaccia l'opzione di una sua nuova candidatura che allungherebbe il suo mandato a 
12 anni sulla scia di esperienze ancora più lunghe come quelle alle spalle di Primo Nebiolo e Gianni Gola. 
Proprio evocare questi due nomi ci porta a riflettere sulla troppa espansa durata dei mandati. Il primo ed il 
secondo Nebiolo avevano una spinta progressista e modernista che ha fatto bene all'atletica. L'ultima 
versione (mondiali 1987, salto truccato di Evangelisti) 18 anni dopo la prima elezione, conteneva quegli 
elementi dittatoriali di strapotere e cinismo che l'hanno portato all'affondamento. In questo momento 
l'atletica ha bisogno di rinnovamento e di un regime speciale rispetto a cui Franco Arese nelle sue 
frequentazioni romane sembrerebbe fuori ritmo. La coscienza dello stato emergenziale del nostro 
movimento richiederebbe un sincero beau geste ed un'abdicazione in favore di un commissario per la 
ricostruzione. Non è un caso che proprio i mondiali suscitino questa mia richiesta. Salvo errori mi sembra 
che una sola atleta abbia migliorato il personale nell'evento iridato di una squadra costruita male, gestita e 
motivata peggio. La strana stagione di Howe, Gibilisco e Schwazer ci rimanda ad una conduzione federale 
non impeccabile. Un campione dell'asta che non fa il minimo e due medagliati di pregio che non sanno su 
che gara puntare all'interno di una materia prima striminziata mostrano lo scarso polso del management. 
Così, Di Martino a parte, le nostre punte davvero non hanno mostrato lo sguardo della tigre preteso da 
Julio Velasco. I nostri piazzati sono Vizzoni e Pertile (37 anni), Donato (35 anni). E' questo lo specchio del 
nostro movimento che non presenta corridori veloci e che raccoglie un piazzamento nella 4 x 100 
maschile solo perchè saltano in arie le altre squadre. La verità è che abbiamo una squadra dissanguata ed il 
movimento degli atleti con le stellette in questo momento batte in testa e non riesce nè a reclutare talenti 
nè a ottimizzare almeno buoni agonisti. Il nostro posizionamento nel medagliere complessivo dice tutto ed 
è triste constatare che probabilmente la gran parte degli anziani citati non riuscirà a ripetersi a londra per 
raggiunti limiti di età. L'onesto riconoscimento del fallimento e l'esercizio delle dimissioni (in Italia 
sempre dimenticato) sarebbe un atto di amore ed un gesto affettuoso nei confronti dell'atletica. Il valore 
aggiunto presidenziale dell'ex atleta che conosce gli atleti si è volatilizzato. Arese non ha ha avuto il tocco 
magico. Sostengo che perseverare sarebbe diabolico ed il segno di una stagnazione a venire praticamente 
permanente.                                                                                                                                 
                                                                                                                                                    Daniele  Poto 
 

CAMPIONATO  CORSA  MEDICI  DENTISTI 
 
Fra i tanti campionati di corsa riservati alle  diverse categorie professionali ci manca quello dei Medici Dentisti. Ora ci hanno posto 
rimedio  quelli del  Marcialonga Club di Cavalese che hanno inserito la prova nel programma della Marcialonga Running vinta 
quest’anno nella categoria “assoluti”da Saij Abdelkedir ed  Eliana Patelli. Il Campionato Mondiale Dentisti di corsa si presume in 
montagna è stato conquistato da Donato Donati di Storo Trento e Bianca Maria Bombagi di Brescia.La graduatoria completa è la 
seguente: 1. Donati Donato S.A. VALCHIESE 1:35.31,2 2. Frattini Marco ROAD RUNNERS CLUB  MILANO  3. Novel Fabrizio 
G.S. SAN GIACOMO  4. Crucitti Antonino GS Decimo  5. Carpenito Giacomo POL. SAN DONNINO  6. Piccinini Luca MODENA 
ATLETICA   7. Zuccardi Merli Gianluigi PRO PATRIA MILANO 8. Dal Pont Federico G.P.AVIS TAGLIO DI PO  9. Mastracco 
Angelo  ATL. ALATRI 2001 I CICLOPI  10. Sembenini Paolo TRAGUARDO VOLANTE RACING  11. Musso Maurizio G.S. 
ZELOFORAMAGNO  12. Robbiati Sergio Federico ATLETICA TEAM LOPPIO  13. Reich Alessandro G.S.A. POVO 14. Galeotti 
Massimo  POL. PORTA SARAGOZZA 15. Moretti Manuel  S.S. MARCIALONGA 16. Favarò Giusto  AZZANO  17. Patroncini 
Mauro A.S.D. GRUPPO PODISTICO VIGARA  18. Rizza Giovanni    RUNNERS PADOVA 19. Vecchini Eugenio 
VERONATRIA0   Nordin Par  SVEZIA  21. Ciambelli Fabrizio  U.S.ACLI ATL. SAN MARCO B.A. 22. Dal Pont Brenno S.S. 
MARCIALONGA  23. Giorgi Mario PODISTICA PRATESE  24. Ragazzi Paolo GAZZETTA RUNNERS CLUB  25. Paolazzi 
Giuseppe MARATHON CLUB TRENTO  26. Patriarca Antonio ATLETICA CASELLE 27. Huanca Ghislanzoni Luis T MEDIRUN  
28. Dardani Alberto  C.U.S. PARMA 29. Bombagi Bianca-Maria SPORT AND FITNESS SRL 30. Travaglini Bruno S.S. 
MARCIALONGA  31. Louzil Jan  REPUBBLICA CECA 32 Rigotti Laura ATLETICA TEAM LOPPIO 33. Camperidis Erika S.C. 
VERONESI 34. Volcan Enrico GRUPPO AIDO FIEMME FASSA 35. Ciarallo Gianfranco  SCI C.A.I. SCHIO 36. Barisonzo 
Riccardo  S.S. MARCIALONGA 37. Berti Fabrizio ATL.  VALLI DI NON E SOLE 38. Spulcioni Marco Bagno a Ripoli (FI) 39. 
Stefani Alessandro  S.S. MARC 40. Rotatori Paolo G. P. FANO CORRE 41. De Col Sandro S.S. MARCIALONGA 42. Caumo 
Francesca LATIN MARATHON LOVERS 43. Scalet Giulio  ARATHON CLUB TRENTO 44. Porcedda Giulio S.S. 
MARCIALONGA 45. Santecchia Antonio A.POD. VALTENNA 46. Deluca Stefano A.S.D. ARETE CLUB 47. Saether Kjersti 
Oddvarsda NORVEGIA 48. Droghetti Andrea  S.S. MARCIALONGA 49. Maistri Oscar S.S. MARCIALONGA 50. Tagliaferro 
Gabriele S.S. MARCIALONGA 51. Lanaro Gianluigi S.S. MARCIALONGA 52. Beltrame Piero SCI C.A.I. SCHIO 53. Marzatico 
Margherita US CERMIS MASI 54. Bellomo Gabriele ATLETICA CASELLE 55. Bottoli Maria Caterina S.S. MARCIALONGA                    
56. Oltolini Angelo G.P. CASALESE 57. Minniti Domenico AS ATLETICA SAGITTARIUS  58. Torcoli Donata ATL. 
VALTROMPIA 59. Donini Giorgio ATL. FRIGNANO 60. Begliomini Cinzia PODISTICA PRATESE 
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...scelti da Frasca 
 

 

 
 
 
...così, perfino oltre la morte, Tolstoj e Dostoevskij continuarono il 
loro duello...Tolstoj, la mente ossessionata dalla ragione e dal fatto, 
Dostoevskij, lo sprezzatore del razionalismo, il grande amante del 
paradosso, Tolstoj, il poeta della terra, della campagna e della vita 
pastorale, Dostoevskij, il maestro costruttore della moderna 
metropoli nella provincia della lingua, Tolstoj, l’assetato di verità, 
che distrugge se stesso e coloro che lo circondano pur di 
perseguirla, Dostoevskij, piuttosto contro la verità che contro Cristo, 
diffidente di qualsiasi comprensione totale, innamorato del mistero 
avanzando nel labirinto dell’innaturale, negli scantinati e nelle 
paludi dell’anima, Tolstoj, un gigante che domina

la terra, evocando la realtà, la tangibilità, la totale sensibilità dell’esperienza concreta, 
Dostoevskij, sempre sull’orlo dell’allucinato, dello spettrale, sempre vulnerabile a qualsiasi intrusione demoniaca in 
quello che potrebbe, infine, rivelarsi come semplice trama di sogni, Tolstoj, l’immagine della salute e della vitalità 
olimpica, Dostoevskij, un fascio di energie sempre segnato con la malattia e l’angoscia...>> da Tolstoj or 
Dostoevsky, il confronto tra la concezione epica e la concezione tragica dell’esistenza, di George Steiner (Parigi 
1929), Garzanti editore, Milano, 1959.     
 
<<Un’intera nottata / buttato vicino / a un compagno / massacrato / con la sua bocca / digrignata / volta al 
plenilunio / con la congestione / delle sue mani / penetrata / nel mio silenzio / ho scritto / lettere piene d’amore / Non 
sono mai stato / tanto attaccato / alla vita>>. Da Veglia, Cima 4, il 23 dicembre 1915, di Giuseppe Ungaretti 
(Alessandria d’Egitto 1888-Milano 1970), Letteratura universale Marsilio, Venezia 1990. 
 
<<C’è in Russia il professore emerito Nikolài Stepànovic tal dei tali, consigliere segreto e cavaliere; ha tante 
decorazioni russe e straniere che, quando gli tocca mettersele addosso, gli studenti lo qualificano di iconostasi. Le sue 
conoscenze sono le più aristocratiche, per lo meno non c’è e non c’è stato in Russia durante gli ultimi 25-30 anni 
scienziato celebre con il quale non abbia avuto relazione stretta. Adesso non ha nessuno col quale fare amicizia, ma, 
se si parla del passato, il lungo elenco dei suoi illustri amici termina con nomi quali Pirogòv, Kavelin e il poeta 
Nekrassov, che gli fecero dono della loro più sincera e calda amicizia. È membro di tutte le università russe e di tre 
all’estero. Eccetera, eccetera...Chi porta questo nome, cioé io, si presenta come un uomo di sessantadue anni, la testa 
calva, con denti posticci  e un tic inguaribile. Quanto splendido e bello è il mio nome, tanto scialbo e brutto son io...Il 
giorno comincia per me con la venuta di mia moglie...e ogni volta mi dice la stessa cosa...io ascolto, approvo come un 
automa e, probabilmente perché non ho dormito la notte, strani, inutili pensieri si impossessano di me. Guardo mia 
moglie...e mi domando:<<Possibile che questa donna vecchia, molto pingue, sgraziata, con un’espressione ottusa di 
meschina inquietudine...possibile che questa donna sia stata quella medesima esile Varia che ho amato 
appassionatamente per la sua bella, limpida intelligenza, per la sua anima pura, la sua bellezza...?>>, da Una storia 
noiosa di Anton Cechov (Taganrog 1860-Badenweiler 1904), Biblioteca Universale Rizzoli, Milano 1954. 
 
<<Sono nato a Pescara in un 1910 così lontano e pulito che mi sembra di un altro mondo. Mio padre commerciante, 
io l’ultimo dei sette figli della sua seconda moglie, Francesca, una donna angelica che le vicende familiari mi fecero 
conoscere troppo poco e tardi. A cinque anni fui mandato nelle Marche, a Camerino, presso una famiglia amica, che 
si sarebbe presa cura di me. Vi restai due anni. A sette sapevo fare un telegramma. Ho fatto poi anni di pensionato e 
di collegio in altre città, Fermo, Chieti, Senigallia, persino Brescia, nel 1922. Il 27 ottobre dello stesso anno partivo 
per Roma, collegiale, in un treno pieno di fascisti che <<facevano la Marcia>>. Io avevo dodici anni ed ero 
socialista. A Roma divenni un pessimo studente e arrivai a stento alla facoltà di architettura, senza terminarla, preso 
dal servizio militare e dalle guerre alle quali fui chiamato a partecipare, senza colpo ferire...Nell’inverno del 1946, 
trovandomi solo a Milano, ho scritto il mio primo e unico romanzo. Era la “mia Africa”, adattata ai miei panni, un 
apologo: Tempo di uccidere. Il libro vinse un premio...Era la notte d’estate del 1947, a Roma, subito dopo la 
premiazione, e gli amici e gli invitati iniziarono le danze e io cercavo di capire che cosa mi angustiava tanto. Forse la 
sensazione che ogni successo, in fondo, è un malinteso>>. Da Frasario essenziale, per passare inosservati in società, 
di Ennio Flaiano (Pescara 1910-Roma 1972), Bompiani Editore, Milano 1994. 
 
<<Questo è un libro che nasce dall’intolleranza, credo ormai legittima, di vedere, dopo trent’anni, l’impresa del K2, 
storica e mondiale ma anche sofferta e umiliata, ancora usurpata della sua completa verità. Al di là dei risentimenti 
personali, e sono molti, ritengo che non si possa ciecamente accettare come autentica, né tanto meno esauriente, la 
verità ufficiale di una storia di questa portata soltanto perché si è data ad essa fin dall’inizio, con imperdonabile 
leggerezza, l’etichetta appunto dell’ufficialità...Come sono andate le cose sul K2 il lettore potrà scoprirlo da sé, via 
via, attraverso queste pagine. La storia della conquista di questa montagna è ingenerosa e sordida, in special modo 
nei risvolti successivi che ha avuto, e chi come me l’ha vissuta sulla propria pelle certamente non può scordarla, 
neppure col tempo...>>. Da Processo al K2, di Walter Bonatti (Bergamo 1930), Garzanti editore, Milano 1985.  
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Caro Giors 
 
Dopo le molte cose dette è scritte sul regolamento per il quale l’atleta è squalificato già alla prima partenza falsa che 
compie, credo che questi Campionati Mondiali (anche alla luce di quanto successo anche nelle precedenti 
manifestazioni) ci dicano che da cambiare ci sia semmai qualcos’altro. Io indicherei questi tre punti, anche se mi rendo 
conto che – soprattutto il primo e il secondo – sono difficilmente realizzabili: 
 

· LA LARGHEZZA DELLE CORSIE; sia la finale dei 110 m ad ostacoli (squalifica del cubano Dayron 
Robles per avere frenato con una mano la rimonta del cinese Xiang Liu) che quella della 4 x 100 m (scontro 
fra l’americano Dervis Patton e lo staffettista inglese, con eliminazione delle due formazioni e 
danneggiamento della squadra di Trinidad e Tobago, poi giunta sesta) ci abbiano fatto capire che le corsie 
sono un po’ troppo strette. E’ vero che la curvatura delle corsie condiziona la prestazione, come dimostrano 
due studi britannici (uno di Quinn e l’altro di  Usherwood  e Wilson); ma l’ampliamento del corsie stesse – 
eventualmente portandole a 1,4 m - è certamente molto meno influente del passaggio dalle curve di 
un’attuale pista di 400 m ad una indoor di 200 m. 

 
· LE CONDIZIONI CLIMATICHE DI EFFETTUAZIONE DELLE GARE LUNGHE, vale a dire delle 

maratone, delle 20 km e della 50 km. Da sempre si sa che gli alti livelli di temperatura e di umidità dell’aria, 
oltre che di irraggiamento solare, sono nemici delle prestazioni e che possono influire pesantemente anche 
sulla classifica di queste gare. Se proprio non si può cambiare la data delle manifestazioni, va senza dubbio 
utilizzato un orario anticipato anche alle primissime ore della mattina, per fare in modo che le prove più 
importanti della stagione non vengano falsate dal clima, come purtroppo è successo varie volte in questi 
ultimi anni. 

 
· LA VALUTAZIONE DELLA VELOCITA’ DEL VENTO NEL RIPESCAGGIO DEI TEMPI DELLE 

PROVE DI SPRINT IN PIANO E SUGLI OSTACOLI. Oggi esiste la possibilità (sono state fatte varie 
ricerche in questo senso) di tenere conto di quanto il vento favorevole di una data velocità avvantaggia gli 
atleti o di quanto uno sfavorevole li danneggia. Perché non tenerne conto, se non addirittura quando si 
omologa un record, per lo meno per decidere quali atleti debbano essere ripescati dopo un turno 
eliminatorio? 

 
A proposito dell’influenza del vento, uno dei commentatori tecnici della RAI, Stefano Tilli (per altro sempre molto 
efficace in molti interventi sulle prove di sprint), ha detto che quando esso è contrario danneggia maggiormente lo 
sprinter che ha una fase di volo più lunga, come se il vento stesso agisse nel ridurre la velocità del corridore soltanto 
quando l’atleta non è a terra. In realtà si ha un’aumentata resistenza dell’aria in tutte le fasi della corsa, anche in quelle 
(di appoggio e di spinta) in cui il piede è a contatto con il terreno. In ogni momento della gara, dunque, si perde 
qualcosa. Semmai ad essere più danneggiato dal vento contrario è chi – semplificando molto le cose - ha una massa 
corporea ridotta in rapporto alla superficie esposta al vento; ma non è certo elevata la differenza (in termini di 
centesimi o millesimi di secondi persi) con chi è più “massiccio”. 
 
Enrico Arcelli 
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Incredibile,anche per loro. A Daegu. i cugini francesi conquistano con Teddy Tinmar, Christophe Lemaitre, Yannick 
Lesourd et Jimmy Vicaut  il secondo posto nella finale della 4 X100  maschile.:« Une formidable récompense pour un 
collectif soudé comme jamais. La Jamaïque l’emporte en 37’’04 en améliorant son propre record du monde, les Bleus 
sont en 38’’20 ».  
E pensare che anche noi (grazie anche ai pasticci di cambio di americani e G) avremmo avuto la 
possibilità  di salire sul podio se non ci fossimo impappinati con i cambi…e si che a detta del buon 
Tilli (al microfono della TV) pochi minuti prima de lla finale aveva detto che la nostra forza stava 
proprio nella perfezione dei cambi….E  se il nostro Tilli lo proponessimo per una patente 
…pirandelliana?. 
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La fondista Valeria Straneo e la sua progressione strepitosa 
 
 

 
 
 

 
 
Giors allunga la sua ampia mano da Prato e tenta di tirarmi le orecchie. Dice il 
Direttore: “ non solo Sicilia…”Voscenza benedica, ubbidisco. Nel 150esimo 
dell’Unità d’Italia ritornano alla memoria i versi di Alessandro Manzoni ( Marzo 
1821): “Soffermati sull’arida sponda, Vòlti i guardi al varcato Ticino,  Tutti assorti 
nel novo destino, Certi in cor dell’antica virtù… Chi potrà della gemina Dora,  Della 
Bormida al Tanaro sposa, Del Ticino e dell’Orba selvosa, Scerner l’onde confuse nel 
Po…” 
L’esortazione manzoniana di una Italia unita dal Nord al Sud talvolta è avversata dai 
nostri fratelli Leghisti e questo ci disorienta. Solo se si colmano i divari, ci salveremo. 
Nel lungo fiume tra la Bormida e il Tanaro è venuta fuori dalle nebbie, descritte con 
suggestione unica da Umberto Eco, la fondista Valeria Straneo. 
La 35enne ha trovato la sua Beatrice, luce e verità nel verbo degli allenamenti, di 
cognome Brossa, anche lei amante delle lunghe corse collinari. Come premessa 
all’intervista: Valeria Straneo lo scorso anno era attorno al 25esimo posto nelle 
graduatorie italiane nei 10.000 e della 21 km., 2h 41’ nella maratona. Dopo 1h 
10’32” nella mezza di Bologna, primo il keniano Kurui 1h01’50”, sesto e primo 
italiano Ricatti 1h05’24”, è al 11esimo posto nella graduatoria europea dell’anno e 
all’ottavo nell’italiana di sempre. 
È stato semplice rintracciarla, con altrettanta semplicità ha risposto alle nostre 
domande. 

L’intervista:  
 

- Presentati,  status e  professione? 
- Sono sposata, ho due figli, ho lavorato in un asilo nido fino a due mesi fa, ora però per vari motivi non ho più dato la mia 

disponibilità e quindi sono momentaneamente disoccupata, quindi ne approffitto per correre di più. 
 

- Quando è scattata la molla che ha inescato questa splendida maturazione? 
 

- Ha innescato il mio miglioramento l'intervento alla milza che ho avuto nel 2010. mi spiego meglio: soffro di sferocitosi 
ereditaria, una disfunzione dei globuli rossi che ti porta ad avere una condizione cronica di anemia, perché i globuli rossi 
sono più fragili e vengono distrutti in gran quantità dalla milza che di conseguenza ingrossa. Ecco, l'anno scorso ho avuto 
la cosidetta "crisi emolitica", milza gigantesca e valori del sangue così alterati che stavano per farmi una trasfusione. Dopo 
varie peripezie mi hanno tolto una milza di 26 cm e finalmente ora sto benissimo, ho i valori del sangue perfetti! Non so 
come facessi a correre prima dell'intervento con quei valori così bassi di emoglobina ed ematocrito. É questa la vera 
ragione del mio miglioramento! 

 
- Chi ti ha allenato in questi anni? 

 
-  La mia allenatrice Beatrice Brossa, la adoro! Sono 10 anni che mi segue e le devo molto. Crede sempre in me, mi 

conosce bene e non sbaglia una previsione cronometrica. Sono molto in amicizia anche con tutta la sua famiglia, suo 
marito e le sue figlie con le quali spesso mi alleno. E' una bella famiglia di super runners 
 
- Parlami della tua Alessandria e della nebbia che è illuminata anche dai tuoi risultati sportivi? 
 

- Alessandria è una cittadina ancora vivibile, corro sempre lungo l'argine dei fiumi Tanaro e Bormida, lì ci sono moltissimi 
altri runners che si allenano. Una volta a settimana invece mi sposto a un quarto d'ora dalla città, dove ci sono 
meravigliose colline e dove faccio i lunghi collinari in compagnia dei miei amici. 

 
- La prossima gara?  

 
- La maratona di Berlino del 25 settembre con un pensierino a Londra 2012. 

 
 Che quanto spera il tuo cuore si avveri  
                                                                                                                                                                   Pino Clemente 
 
CAMPIONATO  FRANCESE  100 km 
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RIETI BATTE UN COLPO 
  
L'Italietta senza sugo dei mondiali coreani e l'Italia assente del meeting di Zurigo ha ritrovato 
improvvisamente mordente, primati stagionali e qualche punta a Rieti. Miracoli di un meeting sviluppato 
in agilità, concentrato in poco più di due ore e con la capacità di qualche azzurro di ergersi a protagonista e 
(udite, udite) persino a vincere la propria gara. Capacità di un organizzatore che è stato anche manager di 
nazionale femminile e che conosce, come dire, i suoi polli, sa come ungere all'occorrenza le lepri e 
stimolare dei leader a realizzare, in Sabina, più che in Corea, la migliore prestazione mondiale stagionale. I 
miracoli non si ripetono ma quelli, ad esempio, di Rudisha negli 800 non sono certo tali. Stimolato da una 
lepre capace di passare in 48"30 ai 400, pur finendo sulle ginocchia, Rudisha con 1'41"33 ha mostrato che 
tra le sue gambe e quelle del Resto del Mondo corrono un paio di secondi di differenza. E, come al solito, 
grazie al combinato disposto della pista, dell'ottimo riferimento delle lepri, della motivazione dei leaders e 
della voglia di rivincita di qualche battuto l'assemblaggio dei tempi conferirà a Rieti la solita validissima 
quotazione nel frastagliato arcobaleno dei meeting, probabilmente finendo davanti anche al gioiello di 
famiglia, il Golden Gala dell'Olimpico di Roma. I migliori 800, 1.500 e e 3.000 corsi al mondo quest'anno 
in campo maschile meritano considerazione mentre ha battuto qualche colpo a vuoto la velocità. Ma un 
Bolt, un Powell, un Blake non s'improvvisano e folate di vento contrario hanno impedito all'equibrato cast 
di 100-200, di scendere sotto i 10" ed i 20" rispettivamente. Fa effetto comunque vedere che misure e 
tempi dei vincitori di Rieti hanno migliorato in tante occasioni quelle che hanno consentito ai campioni 
mondiali di imporsi a Daegu. 
Sarà per il carattere insieme internazionale ma anche familiare della riunione, per la sua versione 
provinciale, ma in senso buono, che abbiano preso atto di qualche apprezzabile miglioramento nostrano. 
Antonietta Di Martino ha domato la gara dell'alto spegnendosi a quell'1.96 che, tolta la stamina (il sisu in 
finlandese, la garra in spagnolo) della gara mondiale equivale pienamente al 2.00 del bronzo iridato. Abate 
ha sorprendentemente messo in riga specialisti da 13"20 nei 110 hs limando il proprio personale a 13"54. I 
velocisti azzurri, frustrati, sia individualmente che nella staffetta, dall'anonima partecipazione di Zurigo 
hanno trovato il riscatto con alfiere Cerutti, tra il 10"27 della batteria ed il 10"26 della finale. Vizzoni con 
una martellata oltre i 77 metri ha ribadito la continuità su quelle misure che, purtroppo, oggi però 
garantiscono solo un posto in finale ed un modesto piazzamento internazionale. Benedetti ha corso un 800 
sui propri limiti ma, inutile ricordarlo, non solo Rudisha è lontano ma anche Benvenuti, Fiasconaro, 
D'Urso, ma anche Sabia. Gibilisco si è espresso sui suoi limiti (5.51), peraltro 30 centimetri lontano 
dall'aitante cubano Borges. Rieti ha sperimentato la solita agile formula vincente con novità protocollari 
(due vincitori premiati alla volta ancorchè di sesso diverso), musiche tambureggianti per incitare a grandi 
prestazioni, uno speaker insolitamente sobrio ed efficace, martellisti impegnati in una sorta di gara mista 
(4 + 4 in pedana). Per l'Italia confidiamo che questo incoraggiante finale di stagione sia un buon viatico 
per preparare ben diversamente la stagione 2013. Non vorremo che aver iniziato la gara di salto in alto 
femminile a 1.55 sia un pò la metafora della dimensione attuale della modesta materia prima nazionale.  
                                                                                                                        Daniele Poto  
                                                                 

  da Amatrice a Configno, 34 anni di passione 
 
di Vanni Lòriga 
 

              
 
Dopo tanti anni, percorrendo all’inverso  i 
tratturi delle transumanze eternate da 
Gabriele D’Annunzio (“… ora in terra 
d’Abruzzo i miei pastori lascian gli stazzi 
e vanno verso il mare…”), mi sposto dal 
Tirreno per raggiungere Amatrice e la sua 
frazione di Configno. Si disputa la 34^ 
edizione di una delle più famose corse 

podistiche del mondo, una gara che gode 
anche della invidiabile caratteristica di 
portar fortuna  a chi la disputa. Nessuno 
dimentica, per esempio, che fra i vincitori 
dell’aspra contesa quasi perpetuamente in 
salita ci furono Bordin nel 1988 ( e fu 
olimpionico di Maratona a Seul) e Baldini 
nel 2004, prima di affermarsi nella gara di 

chiusura dei Giochi di Atene. Tanto per 
restare in tema, sottolineiamo subito che il 
vincitore della edizione 2010 fu il keniota 
Ezekiel Kemboi che pochi giorni fa si è 
confermato, riconquistando a Daegu il 
titolo iridato dei 3000 siepi.  Quest’anno il 
vincitore è stato, in campo maschile, 
Stephen Kibet Kosgei che ha preceduto  



 

 
 
 
sul traguardo il  più quotato connazionale 
Mathew Kisorio Kipkoech e, fra le donne, 
l’etiope  Asmerawork Bekele che ha 
preceduto in volata Marcella Mancini. Chi 
sia interessato  ai risultati completi della 
manifestazione può consultare il sito 
www.amatriceconfigno.it,  che si legge 
con molto piacere e che brilla per 
chiarezza e contenuti. 
Ma se sono tornato nella conca 
amatriciana, sino ai  1000 metri di 
Configno ai piedi dei Monti della Laga e 
non lontano dal Gran Sasso, non è stato 
soltanto per assistere ad una sia pur 
quotatissima corsa ma per celebrare tanti 
anniversari. 
Mi posso considerare fra i testimoni della 
nascita di un avvenimento che è non è 
solo sportivo ma in definitiva espressione 
di cultura e dimostrazione di orgoglio 
delle proprie radici. L’Amatrice – 
Configno nasce esattamente il 17 agosto 
1978. Quel mese di agosto di quel 1978 è 
collocato in uno dei momenti più felici 
della storia della nostra atletica. Il giorno 
4 agosto Sara Simeoni stabilìsce a Brescia 
il primato mondiale del salto in alto, 
superando 2.01; il 31 agosto la stessa 
splendida Simeoni eguaglia il suo record 
vincendo a Praga il titolo europeo, in una 
edizione della rassegna continentale 
storica per i nostri colori, con la doppia 
affermazione di un Pietro Mennea  epico 
nel suo impegno al freddo ed alla pioggia 
e con l’oro e l’argento di Venanzio Ortis.  
Squilli di tromba che esaltano un ambiente 
già euforizzato dai lustrini dell’Atletica 
Spettacolo e Configno non vuol certo 
sfigurare al confronto. Per donare più 
ampio respiro  ad una precedente corsetta 
da sagra di paese l’Associazione Configno 
si affida per ogni incombenza ad un 
Coordinatore Generale, nella persona di 
Bruno D’Alessio.  
 

 
 
E chi è questo Bruno D’Alessio? Un 
perfetto “signor Nessuno” nel mondo 
dell’Atletica che però presto lo conoscerà 
alla perfezione. Proviene da una bella 
attività svolta nel semiprofessionismo del 
calcio, ha giocato per anni sui campi più  
caldi della Serie C e della IV Serie. Ha 
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ricoperto il ruolo di “ala destra 
imprendibile”, dai suoi avversari è 
confidenzialmente chiamato “spazzolino”. 
Simpatico e dal fare educato-sentimentale-
rispettoso-amicone pare  del tutto innocuo 
ma ben presto capirò perché nel suo 
ambiente paesano sia meglio conosciuto 
come “ il falchetto”. Si presenta al 
Corriere dello Sport, in cui sono 
responsabile della rubrica di Atletica, 
chiedendo attenzione per la sua 
“creaturina“ che ancora deve emettere il 
primo vagito. Garantiamo il nostro 
impegno che naturalmente sarà 
proporzionato a tutto quello che succede 
nel più vasto mondo sportivo italiano, 
ricco di grandi appuntamenti, come 
abbiamo accennato in partenza. Ma Bruno 
“il falchetto” non desiste. Tutti sappiamo 
che la notizia in un certo qual modo va 
propiziata e promossa. Tutti noi che 
lavoriamo nei giornali sportivi   
conosciamo, per esempio, la sollecitudine 
con cui Enzo Ferrari, proprio lui, il Drake, 
telefonava personalmente alle redazioni 
per commentare le imprese colossali e 
vittoriose delle sue macchine. Ma questo 
avveniva “dopo le gare”.  D’Alessio 
voleva invece ogni attenzione non solo 
ancor prima che l’avvenimento venisse 
disputato ma addirittura quando la sua 
corsa non aveva emesso il primo vagito. 
Fu lui ad inventare la “pre-informazione”, 
tecnica di comunicazione che ormai ha 
molti proseliti. Bisogna prendere atto che 
alla fine l’ha spuntata lui… E dobbiamo 
rendergli l’onore delle armi: altro che 
Ferrari… 
Ma il suo successo tecnico è stato 
possibile perché ha agito in un ambiente 
collaborativo di produttivo livello. 
L’istituzione che ha promosso e sostenuto 
la manifestazione è  l’Associazone 
Configno, fondata 40 anni fa, composta 
Francesco Di Marco ( Vice Presidente), 
Alessandro Catena, Gigi Salvi, Antonio Di 
Cinto, Mario Patrizi, Alessandro Salvi, 
Carlotta Fidanza, Sandra Salvi, Bruno 
d’Alessio, Antonella Bizzarri e Luigi 
Salvi,Presidente. 
  SI celebra quindi, in occasione della 34^ 
edizione della “ROAD RACE IAAF 
ELITE”,  il primo quarantennio 
dell’Associazione Configno e della 
Presidenza di Luigi Salvi , che a sua volta 
festeggia i 70 anni di vita. Grandi 
cerimonie per rendere onore ad un 
Presidente che riscuote il consenso 
assoluto della Comunità. Tutto avviene 
nel grande anfiteatro naturale adibito a 
zona di arrivo della corsa, attrezzato di 
ogni cosa che serva agli atleti, dal palco 
per le premiazioni ai servizi, dalle docce 
alla segreteria di gara, dal ristoro 
all’assistenza sanitaria.  Il terreno è stato 
acquistato dall’Associazione  Configno: 
era di proprietà della Diocesi di Rieti che  
ha aderito di buon grado alla richiesta dei 
 

 

 
 
 
Confignari, anche per il valore sociale che 
ha assunto  quella zona, tramutata in punto 
di ritrovo della Comunità. 
Luigi Salvi, veramente “profeta in patria”, 
ha ricambiato a suo modo: grande 
ristoratore a Roma-Capannelle ha voluto 
raccogliere i segreti della sua cucina in un 
libro intitolato “Tavola d’autore – La 
cucina secondo Luigi Salvi”,  un prezioso 
volumetto ricco di storie e di ricette che ha 
riscosso grandissimo successo. 
La cucina amatriciana ha  conquistato, 
tutti lo sanno, il mondo dei buongustai. Un 
aneddoto serve a dare più ampie 
dimensioni a questa assodata verità. 
Trovandosi recentemente nel ristorante di 
un grande hotel di Dubai, il Presidente 
veniva avvicinato dal Direttore del locale 
che, avendo saputo di avere come ospite 
un Maestro della cucina italiana, si 
congratulava concludendo con una 
affermazione inattesa: “Lei forse non sa 
che Amatrice è famosa nel mondo anche 
per una grande gara di corsa…” 
Luigi Salvi, ovviamente, lo sa 
benissimo… Anche perché si tratta della 
gara che ha avuto fra i suoi protagonisti, 
oltre ai campioni già citati, uno stuolo 
infinito di grandi atleti: da Tergat alla 
Dorio, da Cova ad Antibo, da Fava a 
Scartezzini, da Maria Guida a Pizzolato, 
da  N’Gugy aTanui a Benson Barus a a 
Korir a Kipkorir a Kipkoech  allo stesso 
Henry Rono. Anche l’elenco di coloro che 
hanno onorato la corsa di Configno è 
reperibile sulk già citato sito della gara. 
Voglio ricordare, sempre in accordo con la 
linea editoriale di Spiridon, che la creatura 
della premiata ditta D’Alessio&Salvi non 
è solo sport. E’ arte quando propone i 
concerti di  Alirio Diaz o del soprano 
Annalisa Raspagliosi, radici in Configno. 
E’  cura del patrimonio artistico quando si 
adopera per il restauro dei “tesori di 
San’Andrea”, l’affresco della “Vergine 
Maria in trono” e la pala della “Madonna 
in trono con il bambino” custoditi nella 
Chiesa Parrocchiale.  E’ “memoria” con il 
Museo delle arti, delle tradizioni popolari 
e del folklore realizzato a Palazzo Betturri.  
E’intraprendenza quando, unica corsa 
italiana, riesce ad ottenere una carta 
telefonica dedicata e, dulcis in fondo, 
anche un sonetto originale di Aldo Fabrizi  
che decanta l’amatriciana e la corsa che 
congiunge Amatrice a Configno, dove 
“..ognuno vola come una saetta, perché 
va incontro all’araba fenice…” che altro 
non è se non “…l’amatriciana benedetta 
che riempie di gioia e fa felice”. 
Doverosa conclusione ricordando ed 
aggiornando il titolo del libro che insieme 
ad Augusto Frasca, Valerio Piccioni, 
Giorgio Lo Giudice, Bruno D’Alessio, 
Marzio Mozzetti, Paolo Ricci Bitti, 
Andrea Salvi e Valerio Vecchiarelli 
dedicammo al trentennale della gara: 30 
anni di passione da Amatrice a Configno. 

Graduatoria: 
1.  KIBET STEPHEN KOSGEI (KEN) 24:10 2:51 
2  :KISORIO MATHEW KIPKOECH (KEN) 24:15 2:51 

8:  BII BONIFACE KIPRONO (KEN) 25:23 2:59 
9 TOO EDWARD KIPTANUI KEN A25:26 3:00

3  KIBOR WILLIAM (KEN) 24:43 2:54 
4: RONO JULIUS KIPNGETIC (KEN)24:52 2:56 
5: SALHE WARGA BETONA ( KEN)25:05 2:57 

10  OLEMPAYIE NELSON DOKITA (KEN) 25:31 3:00 
12  CURZI DENIS  (ITA C.S. CARABINIERI)25:43 3:02 
15  RUGGIERO GIOVANNI ITA. FORESTALE26:22 3:06 

6: KISORIO HOSEA KIMELI (KEN A) 25:07 2:57 
7  CHERUIYOT SOI EDWIN ( KEN)25:15 2:58 
 

16  PASSERI RICCARDO ITA. AERON 26:31 3:07 
17  MIGGIANO ANTONIO ITA COLLEFERRO 26:41 3:08 

        



  
                                                            SPIRIDON/12 
 
ITALIA  IRIDATA  A  TIRANA 
 

CAMPIONATO  MONDIALE  DI  CORSA  IN  MONTAGNA 
 
 

 
 
Ad esser sinceri per questo 
Campionato mondiale non eravamo 
proprio sicuri del fatto nostro, poi  
 

 
alla resa dei conti sulle aspre 
montagne che incoronano Tirana i 
nostri hanno fatto cose più che 
egregie. Gli uomini e le donne della 
massima categoria hanno dominato il 
campo portando a casa due splendidi 
titoli iridati Sul piano individuale si 
sono imposti gli statunitensi Kasie 
Enman  davanti alla russa 
Rukhlayada e Max King davanti al 
superfavorito turco Akslan. 
I nostri dopo una gara 
sostanzialmente e saggiamente tattica 
controllando soprattutto le azioni di 
Tuchia e Francia ( che alla fine 
risulteranno, con un certo e mal 
nascosto amaro in bocca, 
rispettivamente seconda e terza)  
 

 
hanno piazzato la mazzata sulle  
ultime battute dell’infernale tracciato 
dopo aver lasciato sbollile il 
supponente ugandese Kibet.  
Bilancio: .Secondo e terzo Martin e 
Bernard Gasperi ,quarto Marco De 
Dematteis, 
Più faticoso il successo delle ragazze 
che si sono imposte perché meglio 
amalgamate delle avversarie. Settima  
l’Ornella Ferrara, ottava Confortola, 
nona la Gaggi e decima Clayto.Tutte 
in una manciata di secondi. Nella 
categoria juniores, la quadra guidata 
da Cesare Maestri, terzo individuale, 
ha conquistato il bronzo mentre le 
omologhe hanno solo raccolto un , 
invero modestissimo settimo poto. 

Riepilogando ecco le classifiche. Senior maschile: 1-MAX KING (USA) 52'06" -  2-AHMET ARSLAN (TUR) 
52'41" 3-MARTIN DEMATTEIS (ITA) 52'57" 4-BERNARD DEMATTEIS (ITA) 54'16" 5-MARCO DE GASPERI 
(ITA) 54'33" 6-DIDIER ZAGO (FRA) 54'50" 7-IONUT ZINCA (ROU) 54'52" 8-JAMES KIBET (UGA) 55'09" 
9-ADAM KOVACS (HUN) 55'22"10-JULIEN RANCON (FRA) 55'30"; 
Senior femminile:1-KASIE ENMAN (USA) 40’39” -2-ELENA RUKHLYADA (RUS) 41’47” 3-MARIE LAURE 
DUEMRGUES (FRA) 42’23” 4-PAVIA SCHORNA (CZE) 42’39” 5-LIZZIE ADAMS (GBR) 42’43” 6-MATEJA 
KOSOVELJ (SLO) 42’55” 7-ORNELLA FERRARA (ITA) 43’11” 8-ANTONELLA CONFORTOLA (ITA) 43’14” 
9-ALICE GAGGI (ITA) 43’19” 10-EMMA CLAYTON (ITA) 43’22” 
 

���������������������PIRI,  SEI  FORTE  ! 
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Lunedì 19 settembre compirà 80 
anni il comm. Pietro Crementi – 
Pirì per tutti –, uno dei padri 
fondatori della 100 Km del 
Passatore, attuale vice presidente 
vicario dell’associazione, nonché 
direttore di corsa della granfondo: 
sarà festeggiato in maniera 
grandiosa, e cioè come si deve, 
nel corso d’una serata 
appositamente organizzata dai 
Padri Rettori della 100 km  e dal 

 Consorzio vini Romagnoli 
assieme a tutti gl’”Incappellati” 
cioè coloro che dal Consorzio 
hanno ricevuto,  per particolari 
meriti sportivi ed enogastrnomici, 
il famoso feltro marrone del 
Pasatore. 
Al vecchio quanto indomito Pirì 
vadano i complimenti e gli auguri  
di tutta la “banda Spiridon” , 
banda in cui si annidano diversi 
“centisti”. 

 
 

38° Sgamelàa 
 

 

 
 

   
Atteso e meritato successo della 
“Sgamelà d’Vigezz”, la bella 
manifestazione podistica dell’ 
Ossola   alla sua 39° edizione. 
Oltre un migliaio di concorrenti 
provenienti da mezzo mondo 
messi in riga dal piemontese di 
origini etiopi  Dereije Rabattoni 
che ha percorso i 26 chilometi e 
rotti dell’imoegnativo tracciato in 
1h.39’.20”. La supremazia 
dell’atleta tesserato con il Runner 
Volpino i è messa in evidenza sin  

 
 
 
 
 
dalle prime battute. Troppo forte! 
Ha gareggiato in solitaria  
anticipanto di  oltre 4 minuti 
(4’.05” per l’esattezza) Ennio 
Frassetti della Genzianella , terzo 
Gabriele Blandone a & minuti ed 
11 secondi.  Seguono nell’ordine 
Ruben  Mellerio, Paolo Negretto, 
Stefano Cerdini, Giovanni Latella 
William Iacoboni, Gabriele 
Zeffiretti e Domenico Marella.Fra 
le donne successo di Scilla 
Tonetti,  
 


